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Capitolo 8

IL POLICENTRISMO E I MODELLI DI RELAZIONE 

TRA LE SUBAREE PROVINCIALI


8.1
Il perchè di una domanda


Nell'arco degli ultimi i 10 anni moltissimi  studi hanno affrontato, pur con notevolissimi differenze per finalità, metodologie e risultati il tema comune del policentrismo dell'area metropolitana milanese. Tema che, tra l'altro, anche da un punto di vista definitorio, rimanda ai problemi sia teorici che empirici relativi ai due termini che lo compongono: il concetto di policentrismo e la definizione di area metropolitana, nonchè ai loro reciproci rapporti.


D'altro canto, al di là della numerosità degli studi, la crescente complessità dei problemi che caratterizzano le "aree metropolitane" dei paesi industrializzati e Milano tra queste, l'evoluzione dei  loro modelli territoriali verso strutture di tipo reticolare, e le difficoltà (ma anche le opportunità) che questi mutamenti strutturali determinano per quanto riguarda il "governo " (o meglio la "governance") di queste trasformazioni rendono quanto mai opportuno una riflessione sui risultati sinora raggiunti.


Attraverso  un'analisi empirica condotta su dati secondari ricavati da 44 studi selezionati
 è stato possibile  verificare le differenti risposte che nel corso del decennio sono state date a numerose domande tra cui:

· quando si parla di policentrismo, a quale  scala territoriale  si fa  riferimento (territoriale  o urbana);

· quali e quante sono le caratteristiche (trasporti, infrastrutture, sistema produttivo, demografia, ecc.) del AMM prese in esame nei diversi studi e che tipo di distribuzioni territoriali ne risulta; 

· quali e quante aree/ nodi  i diversi modelli policentrici di fatto individuano come componenti l'AMM; 

· a quale logica : fattuale, normativa o di piano risponde l'interpretazione  policentrica  di volta in volta proposta;

· quali sono i modelli territoriali di riferimento a cui l'interpretazione policentrica dell'area metropolitana milanese  direttamente o indirettamente si collega;

· quale rapporto esiste tra la definizione stessa dell'area metropolitana e il modello territoriale che viene utilizzato per interpretarla. 


Come risulta evidente si tratta di questioni strettamente connesse l'una con l'altra  anche in relazione alla logica interna  che in genere presiede agli studi che hanno affrontato l'argomento, a cui ovviamente non risultano  estranei ne la natura del committente/realizzatore ne le finalità e le metodologie degli studi stessi. 


Dall'analisi delle risposte ottenute peraltro è possibile ricavare alcuni utili insegnamenti non tanto sulla validità maggiore o minore dei modelli interpretativi o sulla dimensione  più o meno ampia dell'Area Metropolitana Milanese AMM, quanto sulle conseguenze che l'accettazione di una determinata visione di policentrismo (e di AMM) soprattutto se di carattere normativo (per non dire di piano) può avere sulle caratteristiche delle politiche  settoriali e territoriali.


Detto in altre parole non è tanto importante stabilire se Milano sia policentrica e quale sia la natura del suo policentrismo ma, stante lo stretto rapporto che esiste tra aspetti fattuali e normativi/progettuali, trovare una linea di coerenza che leghi questi aspetti al problema più generale dell'individuazione dell'Area metropolitana  e, attraverso di esso,  anche a quello del governo o meglio della "governance" delle trasformazioni territoriali e, quindi, in ultima analisi alla realizzazione del policentrismo desiderato.  


Cercheremo quindi di illustrare questo ragionamento a partire da alcuni dati quantitativi di sintesi ricavabili dall'analisi in questione 


8.2
Quali e quante aree formano l'Area Metropolitana Milanese


Una questione senza dubbio rilevante attiene al numero e alle caratteristiche  dei poli che costituiscono l'area metropolitana milanese, vale a dire al numero delle sub aree (o circoscrizioni o aste o direttrici o ambienti o sistemi) in cui di fatto è stata  scomposta l'area dai diversi studi considerati. E' indubbio infatti che si tratta delle risposta più semplice alla domanda principale sul policentrismo milanese. Di questi dati è possibile dare diverse letture tra loro complementari.


Innanzitutto  per numero di aree: dei 35 studi selezionati, 11 non ipotizzano nessuna divisione interna dell'AMM; il dato risulta estremamente interessante in quanto la maggior parte di essi (7) sostiene peraltro l'ipotesi che l'AMM abbia una struttura policentrica. Potremmo parlare in questo caso di un policentrismo residuale in quanto questo assunto non solo non viene dimostrato attraverso l'individuazione di  aree, nodi, centri ( o qualsiasi altra suddivisione territoriale) ma l'analisi condotta secondo le diverse finalità degli  studi  prescinde financo dalla indicazione e utilizzazione di qualsiasi elemento di polarizzazione spaziale. 


Accanto a questi, 3 studi ipotizzano un policentrismo minimo formato da due sole aree: la città centrale (Milano), o la città metropolitana (città centrale più comuni prima cintura) o il nucleo centrale (città centrale, più 31 comuni della prima cintura, più Monza) contrapposto al resto della AMM; sul versante opposto troviamo l'ipotesi di un policentrismo ampie e indifferenziato (1 studio) formato da 15 aree statistiche  coincidenti in pratica con le USL provinciali (anche se in parte corrette).


Tutti gli altri studi individuano : 

· un policentrismo per zone, con un numero di suddivisioni variamente denominate (aree, ambienti, sistemi), che oscilla tra le 3 ( 1 studio ) e le 8 (2 studi) e la  concentrazione maggiore intorno ad un numero compreso tra 5 e 7 (12 studi); 

un policentrismo per città e poli  il cui numero  oscilla da un minimo di  4- 6 (2  studi)  sino ad un numero n non identificato (2 studi ) passando per 14 poli (2 studi).

· un policentrismo per direttrici  e orientamenti che individuano 3-5 aste (3 studi);

un policentrismo misto ( 5 studi), per funzioni, oggetti, fatti, aree e sistemi (da soli o combinati tra loro) il cui numero   varia dai 2 agli 11.


Questa notevolissima variabilità di "policentrismi" espressa dai soli dati quantitativi relativi al numero delle suddivisioni dell'AMM appena commentati si riduce alquanto dando una lettura nominalistica delle suddivisioni stesse. Prendendo infatti in considerazione 18 studi che individuano delle zone in modo specifico si nota un certo accordo su alcune  aree che costituiscono gli elementi fissi dell'articolazione dell'AMM. 


La massima convergenza si ha per quanto riguarda il polo centrale, in quanto due terzi degli studi ritengono  che esso sia formato da Milano e dai comuni della prima cintura (11 studi),  un terzo ha una visione riduttiva al solo comune di Milano (6 studi) e solo uno  studio ha una visione estensiva (Milano più i comuni della prima e seconda fascia).

Altrettanto forte è la convergenza per quanto riguarda le aree meridionali con una  equidistribuzione tra chi parla di un generico sud (6 studi) ovvero chi individua un sud agricolo (6 studi).

Nella parte occidentale dell'AMM il magentino è l'area maggiormente identificata (a cui si aggiungono l'Abbiatense (1 studio) ovvero un generico sud-ovest (1 studio).

A nord ovest, oltre ad una generica area con questo nome (6 studi) vengono identificate Sempionese (6 studi), Varesina (6 studi e saronnese (1 studio).

A nord l'area maggiormente identificata è rappresentata dalla Brianza (8 studi) a cui si aggiunge un generico nord (1 studio), un nord Milano (1 studio), le nuove città della Brianza e dell'Olona (2 studi) e la collina Pedemontana della Brianza (2 studi).

Nella parte orientale, infine l'area su cui si ha la maggior convergenza è rappresentata dal Vimercatese (8 studi) a cui si aggiunge un generico nord- est (4 studi) e un ancor più generico est (1 studio).

Ancora maggiore convergenza si ha facendo  una lettura nominalistica dei tre studi che affrontano il  policentrismo per direttrici e orientamenti in questo caso Milano-Como, Milano Piacenza, Milano-Varese e Milano-Bergamo sono condivise da 2 studi, mentre Milano-Vigevano e i generici assi Nord, Nord-Est e Nord-Ovest sono ipotizzate ognuna da uno studio .

L'ultimo tipo di lettura infine che si può fare riguarda la scala territoriale a cui viene affrontato il tema dell'AMM e della sua articolazione spaziale in 22 casi l'ambito è provinciale, in 10 è regionale mentre in 2 casi il tema è affrontato a scala urbana e in un altro a scala interregionale

Volendo riassumere i risultati dell'analisi di questi primi dati quantitativi emerge la forte convergenza sul carattere provinciale e in parte regionale del policentrismo dell'AMM, con attenzione minima agli aspetti sia urbani, che interregionali.

Al contrario si ha la massima divergenza di opinioni per quanto riguarda il numero di elementi che caratterizzano questo policentrismo, anche in virtù di tipologie di suddivisioni molto differenziate su cui torneremo; la convergenza però ritorna abbastanza quando si considerano quali aree rientrino nella zonizzazione con la riconferma delle maggior parte delle zone storiche che compongono l'AMM: area centrale (Milano e prima cintura), Sud-Sud agricolo, Magentino, Nord Ovest-Sempione -Varesina, la Brianza, il nord-Est-Vimercatese.

Anche per quanto riguarda le caratteristiche interne di queste aree fisicamente continue e il più possibile omogenee al loro interno vi è una sostanziale convergenza: 

il Polo centrale comprende il capoluogo regionale e i comuni di prima corona, quelli che hanno con il capoluogo rapporti di stretta integrazione fisica e funzionale; 

· il Sud agricolo, costituisce la fascia di contatto della pianura padana con la conurbazione metropolitana; 

· il Magentino cioè il settore ovest dell'area metropolitana, è tuttora caratterizzata da una struttura urbana policentrica e scarsamente conurbata. Conserva estensioni di terreno agricolo e la situazione ambientale appare in generale meno compromessa di quella dell'emisfero nord dell'area metropolitana;

· la direttrice Sempionese: un sistema territoriale fortemente conurbato, posto a nord-ovest di Milano, la cui nervatura centrale è costituita dalla ferrovia e dalla strada statale del Sempione, direttrice storica dello sviluppo milanese e lombardo, lungo la quale, da Rho a Gallarate, si è formata una ampia densa agglomerazione

· la direttrice Varesina: che si snoda su un sistema territoriale fortemente congestionato e degradato sotto il profilo ambientale; il cuneo verde del parco della Groane, separa questa direttrice di sviluppo dal sistema insediativo della Brianza milanese;

· la Brianza Milanese è incardinata su due direttrici storiche, la Comasina e la Valassina e rappresenta il fronte più compatto e denso di agglomerazione metropolitana a nord del capoluogo

· il Vimercatese che comprende l'intero settore nord-est dell'area metropolitana e costituisce uno dei territori più dinamici dell'area stessa; la crescita urbana non ha stravolto gli assetti preesistenti e non ha compromesso in  misura eccessiva le specificità ambientali del territorio.

Relativamente fuori dal coro sono alcune specificazioni ad esempio per quanto riguarda le nuove città della Brianza e dell'Olona e la collina Pedemontana della Brianza .


Questa prima sintesi da però conto solo degli aspetti quantitativi dell'analisi senza entrare nel merito delle differenti tipologie della zonizzazione; si tratta in pratica di cercare di individuare i modelli di sviluppo territoriale sottostanti alle analisi stesse,  cosa che richiede di considerare numerosi altri elementi


8.3
Quali e quanti modelli territoriali

Per tentare di dare una risposta a questa domanda abbiamo preso in considerazione tre elementi : l'approccio seguito nella suddivisione dell'AMM, il carattere del policentrismo ipotizzato e il modello territoriale a cui esplicitamente o implicitamente gli studi si sono richiamati.

L'analisi dell'approccio seguito nella  suddivisione dell'AMM ha messo in evidenza 6 differenti tipologie.

La più numerosa (18 casi) è di tipo amministrativo,  sia perchè le zone vengono individuate sulla base di dati comunali, delle USL o delle  circoscrizioni del lavoro, sia perchè è stata  anche utilizzata nel tentativo di individuare i circondari e le funzioni amministrative ai fini del governo dell'AMM 2. Si tratta anche dell'approccio più vecchio utilizzato sin dal primo studio considerato (1985) e implicitamente o esplicitamente seguito nel corso del decennio da quasi tutti i soggetti che hanno affrontato il tema della zonizzazione dell'AMM.

Il secondo approccio per numero di casi individuati (6) è quello per poli, in cui vengono indicati oltre alla città centrale, più poli esterni variamente definiti interni alla provincia  (1 caso),  interni alla regione (4 casi )  o di altre regioni (1 caso). Da notare che in un caso la zonizzazione è di tipo sia amministrativo che per poli,  visto anche l'obbiettivo dello studio di istituire i circondari per il governo dell'AMM. Questo approccio è in un certo senso più recente di quello per aree amministrative e si concentra soprattutto negli ultimi anni (dal 1998).

Con lo stesso numero di casi (6 )  è
 l' approccio funzionale (in senso lato),  che ipotizza suddivisioni sulla base delle funzioni localizzate/localizzabili, individuando sia  ambiti omogenei (aree dismesse, parchi, verde, ecc.) sia attività e oggetti puntuali/multilocalizzati (Malpensa, Fiera, Aziende Municipalizzate, Università, Cultura, Biblioteche, Terziario Direzionale, insediamenti produttivi,). Anche in questo caso il suo maggior sviluppo è recente (dal 1994)  e di fatto ipotizza una multipolarità/policentrismo anche se non sempre esplicito.

Un quarto approccio, per direttrici (4 casi), individua assi di sviluppo con l'eventuale indicazione dei nodi e delle aree comprese tra le direttrici ma trascurando il problema delle caratteristiche interne delle aree comprese tra gli assi stessi ed ipotizzando di fatto una loro omogeneità tipica degli approcci trasportisti. 

Un ultimo approccio (3 casi), infine, punta prevalentemente sulle caratteristiche dei processi insediativi  individuando tra l'altro ambienti a rete (Saronnese, Vimercatese, Magentino), ambienti   urbani (Milano, nuove città della Brianza e dell'Olona ), ambienti a bassa densità (colline pedemontane della Brianza collinare) distretti industriali (del mobile, della seta, ecc.).  Si tratta in realtà di approcci abbastanza eterogenei che esprimono però il tentativo di letture più originali dei processi territoriali e le difficoltà di ricondurli semplicemente alla contrapposizione tra gerarchia e reti.

Analizzando infatti il modello territoriale a cui esplicitamente o implicitamente gli studi si sono richiamati, .si nota  che in ben 15 casi (circa un terzo dei 47 casi complessivamente considerati
 esso non risulta definito in  base alle tradizionali  logiche di organizzazione territoriale (omogenea,  gerarchica e reticolare). E' interessante sottolineare inoltre che questi casi si ritrovano tutti in studi recenti effettuati a partire dal 1994 . Più o meno con lo stesso peso (16 casi ciascuno ) sono gli studi che ipotizzano un modello decisamente gerarchico o reticolare. Da notare che in quattro di questi casi si ipotizza la coesistenza dei due modelli anche se con diversi pesi e gradi di prevalenza. Decisamente poco utilizzato l'approccio dell'organizzazione territoriale di tipo omogeneo : 4 casi,  tutti riconducibili a studi in qualche modo connessi a problemi di matrice trasportistica.

Può essere interessante a questo punto analizzare la coerenza interna degli studi mettendo in relazione la tipologia delle suddivisioni utilizzate con il modello territoriale di riferimento. Essa risulta massima senza dubbio per gli studi che si richiamano alla omogeneità territoriale che utilizzano  ripartizioni solo per assi e direttrici. 

Per quanto riguarda l'approccio gerarchico la suddivisione in aree di tipo amministrative è quella di gran lunga più utilizzata (11 casi).  La coerenza interna quindi è tutta basata sulla associazione tra modello gerarchico e divisione per aree amministrative al loro interno omogenee,  a dimostrazione che si tratta di una gerarchia articolata in  sub- aree   e non di tipo nodale, anche se come abbiamo visto nel caso della individuazione dei circondari per fini amministrativi vengono individuati 14 poli divisi  in tre livelli [E3](ovviamente il primo livello è sempre occupato dalla sola area centrale (con il comune capoluogo come polo). 

Gli studi che si richiamano all'approccio reticolare utilizzano in realtà una gamma molto articolata di divisioni  dell'AMM. Si passa così dalle divisioni di tipo amministrativo (4 casi), a quelle per poli (4 casi), per funzioni ( 2 casi) per direttrici, assi e nodi (2 casi), per processi insediativi (2 casi), sino ad arrivare a quegli studi che pur ipotizzando per l'AMM una organizzazione del territorio di tipo reticolare non individuano ne utilizzano nella loro analisi nessuna articolazione dello spazio in nodi. Questa notevole gamma di situazioni lascia chiaramente intendere che, al di là dell'esplicito richiamo al paradigma reticolare, sia poi difficile trovare le evidenze empiriche e forse anche gli approcci metodologici per dimostrare questa tesi (Diappi, Stabilini, 1993) o che comunque il concetto di rete sia declinabile o quanto meno declinato in modo molto più articolato di quanto si potrebbe pensare 

Infine anche gli studi  in cui il  modello di organizzazione territoriale non è definito presentano una forte coerenza interna,  in quanto i 7 casi analizzano l'AMM senza utilizzare alcuna suddivisione territoriale mentre in 5 si rifanno alle suddivisioni di tipo amministrativo che in un certo senso rappresenta la descrizione standard, in genere utilizzata da tutti gli studi sull'AMM  che non avessero come oggetto  particolare l'analisi del modello territoriale, anche in relazione alla relativa disponibilità di dati. Al di la quindi del paradigma più consolidato: un modello territoriale gerarchico  con una suddivisione in 5-7 aree omogenee di tipo amministrativo che si richiama essenzialmente alla "retorica del PIM" sembra esistere una gamma molto differenziata di incroci e combinazioni tra tipologia delle aree e ipotetici modelli territoriali di riferimento.  

Che esista una notevole divergenza nel caso della AMM, tra la situazione di fatto  e quella desiderata è d'altro canto ben evidenziato dall'analisi del carattere del policentrismo a cui gli studi si rifanno: solo in 6 casi, infatti gli autori si riferiscono ad un policentrismo fattuale, mentre in tutti gli altri casi si tratta di un policentrismo normativo (11 casi) se non addirittura di piano (4 casi). Da notare peraltro che tra i pochi  studi che ritengono il policentrismo un dato fattuale, ben 4 si rifanno al modello reticolare. Più in generale però il policentrismo reticolare sembra essere sostanzialmente  un obbiettivo da raggiungere (5 casi) insieme ai modelli territoriali eclettici / non definiti ( 3 casi)  seguito peraltro anche da 4 casi in cui le indicazioni normative si applicano ad un modello gerarchico ( si tratta peraltro di studi effettuati prevalentemente da soggetti istituzionali). 

Quest'ultima considerazione ci porta proprio all'analisi della tipologia dei  soggetti che hanno effettuato gli studi considerati. Risulta che nella maggioranza dei casi (18) si tratta di soggetti istituzionali comprendendo in questa dizione non solo Regione, Provincia e Comune ma anche alcuni soggetti di ricerca ad essi strettamente legati (Irer, Isap, PIM, Oetamm, la Triennale di Milano, l'ATM e il Consorzio Villoresi). In 16 casi si tratta di soggetti economici o che rappresentano interessi di categoria (Ferrovie Nord, FS, Camera di Commercio,  Crediop, Federlegno, Assolombarda, API, Toring Club, INU, Collegio Ingegneri e Architetti, Alcab, Cimep).In 14 casi, infine si tratta di ricercatori e studiosi  o di centri e istituzioni di ricerca (Politecnico, Università di Milano, Fondazione Agnelli, AIM,). Da notare che mentre i lavori sia dei soggetti istituzionali che dei ricercatori e studiosi, incluse le università sono distribuiti uniformemente lungo tutto il decennio preso in considerazione, vi è una maggiore concentrazione nella seconda  metà degli anni '90 delle prese di posizione in materia di policentrismo da parte dei soggetti economici e delle rappresentanze degli interessi. 

Anche in base a queste ultime osservazioni è quindi possibile tirare alcune conclusioni per quanto i diversi approcci al modello territoriale che tengano conto oltre che dell'evoluzione del concetto stesso dal punto di vista teorico fattuale e normativo, anche dei diversi soggetti ed interessi che si sono espressi al riguardo.


L'approccio storico consolidato è senza dubbio riconducibile alle elaborazioni sviluppate dal Centro Studi P.I.M. in più di quarant'anni di attività e recepite sia a livello istituzionale (nella maggior parte dei casi queste ipotesi sono state sviluppate espressamente per questi soggetti) sia ai diversi livelli di ricerca.


Il Centro Studi P.I.M. sviluppa le prime definizioni di Area Metropolitana Milanese all'inizio degli anni '60 e contemporaneamente definisce un primo livello riguarda i diversi approcci al modello territoriale che tengano conto: dell'evoluzione del concetto stesso da un punto di vista teorico,  fattuale e normativo, dei diversi soggetti ed  interessi che sono stati chiamati ad esprimersi al riguardo e, quindi dell'emergere di posizioni "innovative" di policentrismo a scala metropolitana. Un policentrismo utilizzato come funzione decongestionante del centri più che come propulsione interattiva dei e fra i centri minori.


Da allora molteplici sono state le configurazione attraverso le quali il Centro Studi P.I.M. ha tentato di organizzare il difficile rapporto tra un centro sempre più forte e un'area metropolitana sempre più densa ma insieme più diffusa territorialmente, nella quale è forte il rischio di perdita di identità dei tradizionali centri ancora operanti in una loro non modesta area di gravitazione.


Le strade perseguite tra gli anni '60 e gli anni '80 sono state due:


La prima (P.I.M., 1967) è stata quella della direttrice di riequilibrio e sviluppo su supporti a carattere fondamentalmente viabilistico, intese come assi di possibile addensamenti insediativi, sorta da attrattori lineari che però non si configuravano come rami di una struttura tra poli ma che erano piuttosto ancora fondati sul decentramento suburbano di quote di sviluppo da Milano, sulla riproduzione dei rapporti di gerarchia metropolitana lungo ogni direttrice, ciascuna proiettata dal capoluogo verso l'esterno, ma svincolate da connessione con la rete regionale.


La seconda strada (P.I.M., 1975) è stata quella di individuare un sistema di nodi di interscambio tra trasporto pubblico/pubblico (ferrovie e linee di trasporto pubblico regionale, anche su gomma) e pubblico/privato (parcheggi di interscambio con la viabilità) in aree di cerniera tra centro e hinterland, caratterizzate quindi da buona accessibilità anche se non necessariamente, nel secondo caso, da una consolidata tradizione residenziale o produttiva, con ruoli prevalentemente finalizzati allo smistamento dei traffici più che al riconoscimento e alla valorizzazione di polarità da rafforzare attraverso azioni di piano.


Ne è la riprova il fatto che quando nei documenti comprensoriali dei primi anni '80 (Centro Studi P.I.M., 1980) la filosofia di piano incomincia a poggiare su un insieme di progetti definiti strategici (Lacchiarella Gorgonzola) questi si dispongono non su nodi infrastrutturali ma ancora lungo direttrici viarie o, nel caso di gorgonzola, su aste in ferro, la MM2 in uscita da Milano ma non collegata in rete.

Negli ultimi anni (1993)  i lavori del PIM si concentrano sul tentativo di riuscire a venire a capo delle problematiche di elaborazione teorica che non prevedeva l'emanazione di una legge specifica per il governo delle aree metropolitane. La conclusione per quanto riguarda l'istituzione dei circondari è nella necessità di integrare la cultura burocratico-normativa con la cultura del progetto. Perciò l'istituzione dei circondari "potrà risultare conveniente se non verrà concepita come mero adempimento burocratico, ma se saprà divenire parte di un processo di razionalizzazione, di modernizzazione, di riforma in senso alto delle istituzioni di governo a scala locale/metropolitana".

Le elaborazioni del Centro Studi P.I.M. per gli interlocutori istituzionali si fermano a questo punto, evidenziando tutte le difficoltà di dare contemporaneamente risposta a problemi teorico-metodologici, di mutamento di scenario per quanto riguarda i modelli di organizzazione territoriale e di necessità di forme di governo che contemperino queste contraddizioni.

Un secondo filone che affronta il tema dei modelli di organizzazione territoriale dell'AMM, è certamente eterogeneo per varietà e qualità di risultati ma presenta, soprattutto negli anni più recenti, formulazioni innovative.

In particolare gli aspetti innovativi sono riconducibili:  

· al fatto di  evidenziare le nuove direttrici di sviluppo, ad esempio verso ovest e sud-ovest (padana Superiore e Nuova Vigevanese), verso sud (Vigentina) e verso est sud-est (via Emilia). Questi processi di espansione sono confermati dall'analisi delle quote di suolo occupato e l'intensità di utilizzo di esso.

· all'utilizzo di differenti modalità e approcci per descrivere questi processi di "traboccamento", segno di crescita e sviluppo, e più in generale l'ampio spettro di situazioni che presenta la geografia metropolitana.

all'emergere all'interno degli approcci medesimi della questione della sostenibilità ambientale dello sviluppo economico e territoriale;

· all'affermarsi sulla scena di nuovi soggetti che domandano forme di organizzazione territoriale che tenga in qualche modo conto dei loro interessi, con tutti i problemi di "governo" che questo comporta 


8.4
Un tentativo di sintesi : il complesso rapporto tra policentrismo, Area Metropolitana e governo del territorio


In base a tutte le considerazioni sinora svolte è possibile trarre alcune conclusioni rispetto a tre punti che sembrano rilevanti: il rapporto tra i modelli teorici e la nuova  realtà economico-territoriale; i rapporti tra AMM e policentrismo e il rapporto tra AMM e governo del territorio.

In riferimento alle  analisi teorica sui vari tipi di policentrismo i diversi studi considerati non sempre danno una risposta agli approcci identificati, individuando della aree che replichino il modello teorico.

In particolare il criterio dell'omogeneità territoriale sembra adatto a definire una grande città più che un'area metropolitana quale Milano, in cui quello che spesso viene definito come continuum urbanizzato è interrotto da aree verdi o non urbanizzate o comunque urbanizzate in modo discontinuo. Il secondo approccio alla metropoli omogenea, quello strutturale funzionale, meglio del precedente riesce a mostrare l'importanza di una morfologia policentrica all'interno dell'area metropolitana, anche se viziato dal limite della soggettività nella scelta della variabile che più caratterizza il livello metropolitano.


Il paradigma gerarchico mostra una valenza territoriale ed economica: il territorio conserva per inerzia una vasta 'memoria' di modelli di urbanizzazione passati: le colate di cemento esistenti nelle periferie sono difficili da smantellare o riqualificare. Tuttavia non costituiscono più una adeguata rappresentazione della realtà metropolitana in quanto l'area di attrazione gravitazionale dei centri metropolitani si è estesa oltre la conurbazione, soprattutto per quanto riguarda la domanda di lavoro, qualificato, tecnico e impiegatizio, che trova una offerta disponibile non più nelle periferie storiche ma nei centri di seconda cintura. Ancora la domanda di forza lavoro urbana che emerge dal sistema economico moderno è profondamente mutata. Per effetto dell'emergere del nuovo paradigma economico delle tecnologie microelettroniche si è passati dalla domanda di una forza lavoro operaia e impiegatizia di qualificazione medio-bassa, soggetta ad organizzazione di massa, alla domanda di una forza lavoro qualificata, autodisciplinata, con percorsi individuali di promozione professionale e culturale. In conseguenza varia la qualità dell'ambiente urbano e metropolitano, in termini di presenza diffusa di servizi ricreativi e culturali, di ridotti costi personali per pendolarismo, di presenza di elevati valori ambientali. 

Si rinnova l'immagine complessiva della metropoli, non solo del suo 'cuore' interno. Le periferie costituiscono le porte della città e restituiscono la prima impressione diretta sull'ambiente urbano: devono dunque corrispondere al livello di qualità del messaggio che la città vuole trasmettere all'esterno. 

In ultimo il paradigma reticolare non pare essere una paradigma 'totale' di organizzazione, come lo è quello gerarchico: non è necessario che un centro appartenga ad una rete di città, il modello della organizzazione a rete fornisce ai singoli centri il vantaggio di mantenere dimensioni demografiche limitate pur ospitando funzioni produttive elevate. D'altro canto il modello reticolare mette in discussione la logica areale e quindi la stessa dizione "area metropolitana" vista la possibilità di appartenere anche a più reti che ogni centro teoricamente possiede.

Proprio per questa ragione è importante capire come siano mutati i rapporti tra policentrismo e area metropolitana alla luce dell'evoluzione dei modelli territoriali. 

Essendo l'oggetto di analisi il policentrismo dell'AMM si dovrebbe assumere che in prima approssimazione il concetto di AMM sia dato esogenamente o comunque costituisca un'invariante dell'analisi. In realtà i due concetti di policentrismo e AMM sono strettamente associati al punto che risulta difficile capire chi determina che cosa. Per questa ragione anziché far precedere il tema della definizione dell'AMM  abbiamo preferito inserirlo a questo punto per evidenziare come l'evoluzione della definizione abbia influenzato e  sia stata influenzata dal modello di policentrismo  a cui direttamente o implicitamente si faceva riferimento.


Tutti gli studi considerati o sono centrati sull'analisi dell'Area Metropolitana Milanese o contengono una parte più o meno rilevante in cui si parla di aspetti relativi ad essa. Nel dettaglio, 15 studi definiscono dell'AMM aspetti fattuali, 15 propongono ipotesi normative e 2 contengono obiettivi pianificatori.

La definizione più diffusa è quella che mette in relazione l'Area Metropolitana Milanese con la Provincia di Milano, una posizione che emerge in 22 studi . A seconda della data di elaborazione dello studio viene  precisata l'esclusione o meno della provincia di Lodi, mentre vi è una variazione da 185 a 188 del numero di comuni a cui si fa riferimento. Al contrario 13 studi identificano in modo diverso il perimetro dell'AMM ; è interessante notare che gli studi che identificano il perimetro dell'AMM con la provincia sono concentrati nella prima metà degli anni 90 mentre gli altri nella seconda metà. Inoltre per chi non ritiene di circoscrivere l'AMM ai confini della provincia il modello territoriale di riferimento è in larga misura quello reticolare (13 casi  ) o indefinito (8 studi). Sembra venir confermato che i modelli territoriali degli ultimi anni di natura reticolare o ibrida e quindi non definita/definibile rigettino i confini della provincia  per la delimitazione dell'AMM, rendendo di fatto il tema della delimitazione un falso problema.

Una conferma di ciò può essere trovata esaminando brevemente le modalità con le quali è stata definita l'AMM negli studi preparati Stati generali della città di Milano, che raccoglievano istanze diverse. Nella raccolta relativa a "Le grandi funzione urbane" (Comune di Milano, 1998), il Comune di Milano propone una visione di una Città centrale distinta dalla Città della periferia urbana e metropolitana e dalle Città storiche della regione; tutte collegate da un servizio regionale di trasporto, un grande asse verso Gallarate, Castellanza, Arese; da un'asta Nord-Est (Milano-Sesto San Giovanni-Monza) e da un'asta Nord-Ovest (Milano-Malpensa). 

Invece l'ALCAB (Associazione Lombarda Cooperative di Abitazione) ipotizza 2 AMM: per "fatti emergenti" (Fiera, Malpensa 2000); come "nodo europeo" con una sequenza che prende il via dalla Ranstad Olandese, segue le città renane, Francoforte, Stoccarda, per attestarsi lungo un asse Lione/TO/MI/VE/TS/Est Europeo. 

Il CIMEP (Consorzio Intercomunale milanese per l'edilizia popolare) definisce come proprio ambito di intervento il consorzio comprendente 91 comuni dell'hinterland, uniti da un accordo volontario. 

Il Collegio Ingegneri e Architetti di Milano descrive una Città-AMM che c'è, a prescindere dalla dimensione e dall'assetto istituzionale, e in cui la collaborazione è un assetto definito. 

Il Consorzio Villoresi descrive una AMM delle acque, comprendente 197 comuni di 4 provincie, su una superficie di 91mila ettari, a cui si aggiungono 61 comuni di fascia periferica. 

Le FS (Ferrovie dello Stato) basano le loro elaborazioni su comprensorio di tipo radiale con centro su Milano e il cui fine è lo sviluppo dell'SFR (Servizio ferroviario regionale). 

Il Politecnico di Milano non esprime una visione unitaria: in questo studio Milano è descritta come città metropolitana, e l'AMM è una città policentrica almeno equivalente al perimetro della Provincia, definita dai trasporti sulla base dei flussi di origine/destinazione.

 
Infine la UIL definisce Milano come nodo principale del sistema urbano milanese-lombardo. In questa visione l'AMM è una città policentrica con 7 milioni di abitanti composta da  a)Milano,  b)Monza, Legnano e aree limitrofe  c)Abbiategrasso, Vigevano, Lodi, Crema  d)Varese, Como, Lecco, Bergamo,Cremona, Piacenza, Pavia, Novara. 

Il Politecnico interviene anche con un ulteriore punto di vista nella descrizione di "Milano come sistema di idee culture e saperi" che descrive un sistema museale e bibliotecario per la città policentrica baricentrico (su Milano) per la città di 8 milioni di abitanti mentre il TCI (Touring Club Italiano) descrive un comprensorio dell'offerta artistico /monumentale a Pavia, Vigevano, Lodi, Bergamo e Monza con l'obiettivo di includere Milano nel circuito delle città d'arte (Comune di Milano, 1998). 

Per l'ambito "Sviluppo economico e reti di modernizzazione" (Comune di Milano, 1998), vi sono ulteriori posizioni. ancora una volta non riconducibili a un ambito unitario. 

L'API (Associazione PMI) descrive l'AMM come insieme di trasporti, fiera, insediamenti produttivi, risorse umane, aziende municipalizzate; l'Assolombarda fa riferimento alle reti ed entrambe fanno riferimento esplicito a un ambito metropolitano, ma non lo descrivono. 


Per la Federlegno-Arredo l'AMM coincide con il perimetro Provinciale, mentre per il Servizio di pianificazione strategica dell'ATM la Città metropolitana è equivalente alla Provincia, ma il disegno è quello di una ipotesi di un nuovo modello per la città: area metropolitana "senza confini".

Le FNM (Ferrovie Nord Milano) descrivono un'area di 50 kmq. dal Duomo verso nord e 2/3 della popolazione lombarda, integrate dal SFR (Servizio Ferroviario Regionale). 

Il CrediOP (Banca per il credito alle opere pubbliche gruppo San Paolo) non definisce esplicitamente una AMM, ma la descrive per opere da realizzare: Nuovo Vigorelli; Museo dell'Illuminismo; Parchi; Palasport; Centro Congressi; Biblioteca; Industria; Polo multimediale; Metro; Depuratori; Fiera.


Come si può facilmente capire non solo viene messo in discussione il perimetro e il modello territoriale dell'AMM ma entrano in gioco attori, "oggetti" e interessi che chiamano chiaramente in causa il problema delle politiche e del governo delle trasformazioni territoriali.


Dal punto di vista delle politiche si possono ravvisare tre generazioni, a cui sottostanno tre differenti definizioni, di policentrismo e di AMM.


Un policentrismo inteso come disaggregazione di un tutto territoriale per finalità di governo intermedio. Siamo negli anni '50-'70, periodo caratterizzato da un'interpretazione del policentrismo come traduzione di una politica di decentramento funzionale finalizzata al perseguimento di rapporti statici, più che tra centri tra loro, tra il centro e le periferie, e alla conservazione di uno stato di equilibrio, inteso come valore e criterio fondamentale per la definizione di ambiti discreti del territorio (scomposizione in paesaggi omogenei o polarizzati), come subaree di governo gerarchico del territorio


Un policentrismo inteso come modello funzionale sovraimposto e poi disatteso nella politica degli interventi: sono gli anni '80 in cui numerosi dibattiti sul tema del policentrismo tendono a interpretarlo per lo più in modo unitario, come immagine di assetto globale sovraimposto  alle specificità ambientali,


Un policentrismo come riconoscimento e valorizzazione di luoghi interconnessi, dotati di identità locali, cui indirizzare politiche differenziate: sono gli anni '90, in cui il ridisegno delle competenza fa emergere da una parte il ruolo delle province e dei piano provinciali, ciascuno con propri intenti organizzativi e progettuali, dall'altra l'incertezza dei confini istituzionali nelle delimitazioni delle diverse articolazioni territoriali a base endogena per cui, mentre nuove relazioni ridisegnano i rapporti tra i centri non più intesi nell'accezione classica di spazio delimitato e che delimita un ambiente, si punta a riconoscere la complessità dell'organizzazione del territorio, "policentrismo" diventa corrispettivo non solo di pluralità di centri ma di pluralità di contesti, cui vanno indirizzate politiche territoriali fortemente differenziate, capaci di trattare le molteplici accezioni progettuali che un modello di questo tipo può assumere, in cui acquistano massima rilevanza le interconnessioni, poichè la traduzione di un nuovo "equilibrio" tra specificità territoriali e potenzialità relazionali.


Le ultime considerazioni fatte però lasciano intravedere, oltre alle potenzialità, tutti i problemi che un policentrismo reticolare e di valorizzazione dello sviluppo endogeno può comportare; infatti, il passaggio da modelli gerarchici e da indicazioni normative e di piano a sistemi di decisone basati sulla "governance" anziché sul governo, in assenza di una cultura della cooperazione tra pubblico e privato e tra i diversi attori pubblici per la elaborazione di una visione strategica di sistema, rischia di lasciare che le trasformazioni urbane siano il frutto nella migliore delle ipotesi dei piani e delle politiche settoriali dei soggetti più forti, se non del mero incrementalismo quotidiano indotto anche dalle richieste e dai modelli proposti dai nuovi interessi economici.
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Triennale di Milano
Il Centro Altrove. Periferie e nuove centralità nelle aree metropolitane
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La Repubblica - Censis Servizi
La Qualità della vita a Milano
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Attività urbane
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Provincia di Milano
Quaderni del Piano per l'Area Metropolitana Milanese. Prime indicazioni del piano territoriale di coordinamento provinciale
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Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano
Milano Produttiva
X
X
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Sub aree provinciali, Circoscrizioni, Sistemi territoriali
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X


98
Università di Milano/Camera di Commercio di Milano
Milano e le aree metropolitane in Europa: un confronto
X
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Non definibile in modo univoco
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Provincia di Milano
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale
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85
Minotti, L.
Progetto Milano. Sottoprogetto: Territorio, organizzazione urbana e risorse fisiche. 1. Reti urbane
7 AREE
Polo centrale (Milano + 1a Corona), Sud agricolo, Magentino, Sempionese, Varesina, Brianza, Vimercatese

X






X



88
Martinotti, G. et al.
Milano Ore Sette: come vivono i milanese
5 AREE URBANE - 5 ORIENTAMENTI EXTRAURBANI
Centro storico; Centro direzionale; Città studi; Magenta; Centro-Sud  / Nord, Est, Sud, Sud-Ovest, Nord-Ovest

X





X
X



91
Comitato tecnico scientifico per la pianificazione e la programmazione territoriale - Regione Lombardia
L'area metropolitana milanese. Contributi al dibattito
1 AREA (MI+1a CINTURA) 
Città Metropolitana (Milano+1a Cintura)

X






X






1 AREA  
Città Metropolitana=Provincia

X






X






 1 AREA + 3 POLI  
Area triangolo MI-BG-VA; Polo Busto Arsizio; Polo Lecco; Polo Como




X




X





5 OGGETTI
Parchi fluviali, Parchi territoriali, Poli urbani, Grandi servizi con capacità di polarizzazione, Aree dismesse


X





X



91
Irer, Carvelli, A.
L'immigrazione straniera extracomunitaria nella realtà metropolitana milanese
7 AREE
Polo centrale (Milano + 1a Corona), Sud agricolo, Magentino, Sempionese, Varesina, Brianza, Vimercatese

X






X



92
Consorzio Ferrovie Nord Milano - Facoltà di Architettura di Milano
Vie di ferro per la città policentrica lombarda
3 AREE/DIRETTRICI
Nord, Nord-Ovest, Nord-Est





X



X


92
Oetamm - Centro Studi P.I.M.
Nuovi problemi e nuova geografia dell'abitare nell'area metropolitana
7 AREE
Polo centrale (Milano + 1a Corona), Sud agricolo, Magentino, Sempionese, Varesina, Brianza, Vimercatese

X






X



92
Oetamm
La Qualità vita nell'area metropolitana milanese. Uno studio fattoriale
7 AREE
Polo centrale (Milano + 1a Corona), Sud agricolo, Magentino, Sempionese, Varesina, Brianza, Vimercatese

X






X
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92
Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano
Dossier Area Metropolitana
6 AREE
Milanese (Milano + comuni 1a e 2a fascia), Brianza, Adda Milanese, Abbiatense, Legnanense, Magentino). 

X






X



93
Centro Studi P.I.M./Isap
Governo delle aree metropolitane e pianificazione strategica - Funzioni
5 AREE 
Polo centrale, Nord, Nord-Est, Sud-Est/Sud-Ovest, Nord-Ovest

X






X



93
Comune di Milano, Isap, Centro Studi P.I.M.
Area Metropolitana ricerche-Accorpamento dei comuni dell'hinterland e istituzione dei circondari. Rapporto conclusivo - Definizioni territoriali
5 AREE- 14 POLI
a)Nucleo centrale (Comune di Milano+1a corona) b)Nord c)Nord-est (piccoli e medi centri) d)Sud-est/sud-ovest (sub aree agricole) e)Nord-ovest (comuni di medie dimensioni) - Milano; Monza, Legnano, Sesto San Giovanni, Cinisello Balsamo, Magenta, Desio, Abbiategrasso, Seregno;  Vimercate, San Donato; Rozzano; Segrate; Gorgonzola

X


X



X



94
Camagni R., Fiori L., Guiducci R., Morganti F.
Milano città d'Europa. Progetti possibili, risorse attivabili
1 FUNZIONE - 1 AREA - 1 SISTEMA
a)grandi funzioni strutturali e infrastrutturali b)cintura verde c)per sistemi: accoglienza; terziario direzionale; fieristico; universitario; cultura


X





X



94
Boeri, S., Lanzani, A., Marini, E.
Il territorio che cambia. Ambienti, paesaggi e immagini della regione milanese
8 AMBIENTI
Saronnese, Vimercatese, Magentino, Milano, nuove città della Brianza e dell'Olona, Collina pedemontana della Brianza collinare - Pianura irrigua del sud Milano)



X





X


94
Ciciotti E., Fiorio - Perulli
Milano. Competizione senza strategie
8 AMBIENTI
Saronnese, Vimercatese, Magentino, Milano, nuove città della Brianza e dell'Olona, Collina pedemontana della Brianza collinare - Pianura irrigua del sud Milano)



X





X


94
Irer
Evoluzione della struttura economica dell'area metropolitana milanese nel corso degli anni '80 e linee di tendenza per gli anni '90
7 AREE
Polo centrale (Milano + 1a Corona), Sud agricolo, Magentino, Sempionese, Varesina, Brianza, Vimercatese

X






X



94
Morandi, C.
I vantaggi competitivi delle città: un confronto in ambito europeo
7 AREE
Polo centrale (Milano + 1a Corona), Sud agricolo, Magentino, Sempionese, Varesina, Brianza, Vimercatese

X






X



94
Oetamm/Comune di Milano/Provincia di Milano
Economia, società e territorio: trasformazioni e prospettive di sviluppo dell'Area metropolitana milanese
ALMENO 4 AREE
Fascia orientale pedemontana; Distretto della seta; Distretto del mobile; Milano



X





X


95
Centro Studi P.I.M.
Carte Tematiche su assetto territoriale e grandi progetti nell'area milanese. Quadro statistico territoriale e socio-economico dell'area milanese - Specificità locali e sistema metropolitano
15 AREE STATISTICHE (USL CORRETTE)
Milano; Melegnano; Cernusco sul Naviglio; Vimercate; Monza; Seregno; Cinisello Balsamo; Garbagnate; Rho; Legnano; Castano Primo; Magenta; Abbiategrasso; Rozzano; Corsico

X






X



segue

continua Tavola 2

95
Comune di Milano
Piano Urbano del Traffico
4 ASTE DIRETTRICI
Treviglio, Varese, Como, Lodi.





X

X




95
Triennale di Milano
Il Centro Altrove. Periferie e nuove centralità nelle aree metropolitane
5 DIRETTRICI
1)Milano-Sesto San Giovanni-Monza-Como 2)Milano-Pioltello-Treviglio-Bergamo 3)Milano-San Donato-Melegnano-Lodi-Piacenza 4)Milano-Corsico-Abbiategrasso-Vigevano 5)Milano-Rho-Castellanza-Gallarate-Varese





X



X


97
AA.VV.
Focus: Il commercio nell'area metropolitana
7 AREE
Polo centrale (Milano + 1a Corona), Sud agricolo, Magentino, Sempionese, Varesina, Brianza, Vimercatese

X






X



98
Comune di Milano - Centro Studi P.I.M.
L'industria a Milano. Trasformazioni produttive, strategie localizzative delle imprese e orientamenti per le politiche urbanistiche
1 AREA
Modello finalizzato all'elaborazione dell'indagine, contiene delle forzature perché non tutti i comuni sono di prima fascia. Il criterio di selezione è quello di realtà territoriali in "maggior connessione con il nuleo centrale"

X






X



98
Comune di Milano - Stati Generali
Le grandi funzioni urbane
















COMUNE DI MILANO
3 TIPOLOGIE DI CITTA' 
Città centrale - Città della periferia urbana e metropolitana - Città storiche della regione; Grande asse verso Gallarate, Castellanza, Arese. Asta Nord-Est (Milano-Sesto San Giovanni-Monza) Asta Nord-Ovest (Milano-Malpensa).




X
X



X




POLITECNICO DI MILANO
CITTA' METROPOLITANA (MILANO)+ RESTO PROVINCIA
Milano=città metropolitana, AMM=città policentrica almeno equivalente al perimetro della Provincia

X






X





CIMEP  (Consorzio Intercomunale milanese per l'edilizia popolare) 
91 COMUNI HINTERLAND
91 comuni dell'hinterland con accordo volontario. 

X






X





ALCAB (Associazione Lombarda Cooperative di Abitazione)
2 FATTI EMERGENTI
 fatti emergenti (Fiera, Malpensa 2000); 


X






X
X



UIL
14 POLI
a)Monza, Legnano e aree limitrofe b)Abbiategrasso, Vigevano, Lodi, Crema c)VA, CO, LC, BG,CR, PC, PV, NO.




X





X

98
Comune di Milano - Stati Generali
Milano sistema di idee, culture e saperi
















POLITECNICO DI MILANO
1POLO+ n POLI NON INDIVIDUATI
Milano come biblioteca. 


X

X




X




TCI (Touring Club Italiano)
6 POLI
Milano, Pavia, Vigevano, Lodi, Bergamo e Monza




X




X


98
Comune di Milano - Stati Generali
Sviluppo economico e reti di modernizzazione














segue

continua Tavola 2



API (Associazione PMI) 
5 FUNZIONI
trasporti, fiera, insediamenti produttivi, risorse umane, aziende municipalizzate; 


X





X





CrediOP (Banca per il credito alle opere pubbliche gruppo San Paolo) 
11 OGGETTI
Nuovo Vigorelli; Museo dell'Illuminismo; Parchi; Palasport; Centro Congressi; Biblioteca; Industria; Polo multimediale; Metro; Depuratori; Fiera


X





X



98
Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano
Milano Produttiva
6 SISTEMI
Milano; 5 sistemi territoriali più vasti esterni al comune di Milano: Nord Milano in fase di rivitalizzazione (Sesto San Giovanni, Rho); Sud Milano (san Donato, Rozzano, Corsico, Abbiategrasso) in fase di crescita; Nord Est con ruolo di motrice (Vimercate, Melzo, Cassano d'Adda); Area Nord-Ovest (circoscrizione di Legnano e Magenta); Brianza (Monza, Cesano Maderno, Carate Brianza, Seregno)

X






X





TOTALE



18
6
3
6
4

2
22
10
2

DATA
AUTORE
TITOLO
POLO CENTRALE (MILANO+1a CORONA)
POLO CENTRALE (MILANO+1a E 2a FASCIA)
POLO CENTRALE (MILANO)
NORD MILANO
PROVINCIA
SUD AGRICOLO
SUD
ABBIATENSE
MAGENTINO
SUD-OVEST
NORD-OVEST
SEMPIONESE
VARESINA
SARONNESE
BRIANZA
NUOVE CITTA' DELLA BRIANZA E DELL'OLONA
LA COLLINA PEDEMONTANA DELLA BRIANZA
NORD
VIMERCATESE
EST
NORD-EST
ADDA MILANESE

85
Minotti, L.
Progetto Milano. Sottoprogetto: Territorio, organizzazione urbana e risorse fisiche. 1. Reti urbane
X




X


X


X
X

X



X




88
Martinotti, G. et al.
Milano Ore Sette: come vivono i milanese


X



X


X
X






X

X



91
Comitato tecnico scientifico per la pianificazione e la programmazione territoriale - Regione Lombardia
L'area metropolitana milanese - Contributi al dibattito
X



X


















91
Irer, Carvelli, A.
L'immigrazione straniera extracomunitaria nella realtà metropolitana milanese
X




X


X


X
X
X
X



X




92
Consorzio Ferrovie Nord Milano - Facoltà di Architettura di Milano
Vie di ferro per la città policentrica lombarda










X






X


X


92
Oetamm - Centro Studi P.I.M.
Nuovi problemi e nuova geografia dell'abitare nell'area metropolitana
X




X


X


X
X
X
X



X




92
Oetamm
La Qualità vita nell'area metropolitana milanese. Uno studio fattoriale
X




X


X


X
X
X
X



X




92
Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano
Dossier Area Metropolitana

X





X
X

X



X






X

93
Centro Studi P.I.M./Isap
Governo delle aree metropolitane e pianificazione strategica - Funzioni
X





X



X






X


X


93
Comune di Milano, Isap, Centro Studi P.I.M.
Area Metropolitana ricerche-Accorpamento dei comuni dell'hinterland e istituzione dei circondari. Rapporto conclusivo - Definizioni territoriali
X





X



X






X


X


94
Boeri, S., Lanzani, A., Marini, E.
Il territorio che cambia. Ambienti, paesaggi e immagini della regione milanese


X



X

X




X

X
X

X




94
Ciciotti E., Fiorio - Perulli
Milano. Competizione senza strategie


X



X

X




X

X
X

X




94
Irer
Evoluzione della struttura economica dell'area metropolitana milanese nel corso degli anni '80 e linee di tendenza per gli anni '90
X






















94
Morandi, C.
I vantaggi competitivi delle città: un confronto in ambito europeo
X




X


X


X
X

X



X




97
AA.VV.
Focus: Il commercio nell'area metropolitana
X




X


X


X
X

X



X




98
Comune di Milano - Centro Studi P.I.M.
L'industria a Milano. Trasformazioni produttive, strategie localizzative delle imprese e orientamenti per le politiche urbanistiche
X






















98
Comune di Milano -Stati Generali
Le grandi funzioni urbane


X






















Politecnico


X




















98
Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano
Milano Produttiva


X
X


X



X



X





X




TOTALE
11
1
6
1
1
6
6
1
9
1
6
6
6
5
8
2
2
4
8
1
4
1

Tavola 3








� 	Lo studio  condotto da Enrico Ciciotti, Elisabetta Arcaini e Emmanuele Villani è basato sull'utilizzo di dati secondari, senza una verifica diretta alle fonti, tranne in un caso, nell'ambito della sanità, in cui la verifica diretta su dati primari si è resa necessaria per l'assenza di studi specifici e di approfondimenti successivi. Per svolgere questa analisi sono stati consultati 44 studi, elaborati in un arco di tempo che comprende tutti gli anni '90. Il criterio di selezione delle ricerche prevedeva la verifica della presenza di due parole chiave: policentrismo e area metropolitana milanese.


� 	Si tratta dello Studio PIM, Isap, Comune di Milano del 1993


� 	Da notare che il numero dei casi  47 è superiore a quello degli studi che sono 35 in quanto in alcuni studi sono contenuti più casi che hanno analizzato il tema dell'AMM. 
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